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IL SIGNOR CAVALIERE 

TOMMASO DE VIVO 


IL CAV. ANGELO MARIA RICCI 


r idi ed ammirai poc'anzi in Roma i quattro vostri 
bellissimi Dipinti , che presentano f antefatto della Epopea ’ 
biblica di Giuditta, di cui l'insigne Cav. Pietro Benvenuti 
avea disegnalo il trionfo nel meraviglioso quadro , che ne 
acquistò per le reali Sale di Capodimonte il nostro Augusto 
Sovrano proleggilor munificentissimo delle Arti Belle , che 
inducono la cultura morale delle nazioni. Or egli consi- 
derando , come le grandi gesta men colpiscono V uomo , 
quand' esso non ne scorga a prima vista le vie dalla Prov- 
videnza preordinale al fine , volle che voi fornito di gusto 
e valentia eguale , poneste col vostro pennello il capo e il 
mezzo a questa pittorica istoria : e voi presatie da quel 
Monarca la ispirazione , faceste vedere come quel Magna- 
nimo e Pio non s' inganna nel giudizio delle grandi azioni , 
e delle Arti, che ne fanno eterna la rimembranza. 
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Oltre a questa opera classica dedotta dai sacri fonti 
del vero a voi alluogala dal Sovrano Benefattore , piacque 
a lui di acquistare quell' altra vostra tela di curioso conce- 
pimento sopra una vulgar tradizione Picena. 

Or mentre gli altri vostri fortunati dipinti , con que- 
sta tela , vanno ad ornar le regie Sale di Capodimonte in 
Napoli, come le antiche tavole , specialmente di buccolico 
argomento , ne' palagi de' Tolomei , io per divozione del 
sovrano ordinamento , e pel merito dell ' opera vostra degna 
di tanto incoraggiamento , mi avvisai di accompagnare tali 
vostri dipinti con alcuni miei versi a modo di semplici ar- 
gomenti di ciascun quadro , versi pochi , a dir vei'o ; ma 
bisognava nelle parole imitar la rapidità della luce, la quale 
non per intervalli successivi porta all' orecchio le idee , ma 
in un baleno lutto dice e raccoglie solt’ occhio. Gradile 
intanto queste mie poetico-pittoriche inezie, come dettate 
dall' ammirazione , e dall' amicizia sincera , con che vi au- 
guro salute , favore , e laude eguale. — Addio. 
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DIPINTO E SONETTO PRIMO 

i 


T remendo ò il loco ! Assiria architettura 
Il sol cadendo obbliquo vi rischiara : 
Grandeggia immenso fra le aperto mura 
L’ idolo di Nabucco , e v’ arde un’ ara : 

Vale profano affascinar procura 

Turba accorrente, che a mentire impara-, 
Tutti incurva il delitto e la paura, 

Men che Israello, a cui sua Fede è cara. 

Fugge un padre, una madre ai figli esempio, 

Altri ascende una grada: a tutti inciampo 
Fassi un Campion del culto infame ed empio: 

Clamor di sistri empie l orrevol sede... 

Ma Donna armata di bellezza, al campo 
Ne andrà fra poco a vendicar sua Fede. 
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DIPINTO E SONETTO SECONDO 


Di spirali colonne agli archi in fondo 
S’ apre a Beltade padiglion romito -, 

Ve’ sopra un desco lucido e rotondo 
Limpido specchio di metal forbito: 

Sul desco è spaso il muliebre mondo -, 

E vaga Donna che ne compie il rito 
Nobil serto s’ adatta al suo crin biondo , 

E peplo indossa d’ auree fila ordito ; 

Genuflessa fanciulla ad essa offrire 

Vedi gemmata zona eguale a quella 
Che le annoda un calzare in molli spire. 

Stassi in disparte risoluta ancella, 

Che or or le fia compagna in grande ardire : 
Or tu dimmi , o Pittor , qual ò più bella ! 
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1. X DIPINTO E SONETTO TERZO 


E dessa , b dessa ! dalle schiuse porte 
Al campo dell’ Assiro ella s’ avvia : 

Mira le tende ov’ abita la morte 
Piramidar per la campagna ria: 

Ve’ qual fantesca provigion le porte 
Di vin, di cibi non gustati pria: 

' Silenzio impone a lei la Donna forte , 

E volgo un guardo al cielo , uno alla via. 

La copre azzurra sinuosa vesta , 

E dietro a lei tremanti un pio Levila 
Le palme al ciel solleva , e il passo arresta : 

Ma di che temi tu? Dio fece ardila 

La Bellezza e il Pudor ! la Donna è questa , 
Che va per Pare a perigliar la vita. 
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DIPINTO E SONETTO QUANTO 


Scura è la tenda ! aureo fanal rimpclto 

Vi sta, com’ astro che in nube si schiuda, 
La discinta lorica , e il vuoto elmetto, 

La spada ò la non di vagina ignuda: 

Dorme il guerriero , e dal velloso petto 
L’ ebbrezza esala e la lascivia cruda ; 

Colei s’accosta al periglioso letto, 

1/ acciar ne spicca , e di sua man lo snuda. 

Ve’ sulla soglia dell’infame tenda 

La fantesca di Lei , che il ferro ha tratto , 
Ad ogni mossa un palpito avvicenda : 

Ma scende il colpo su quel capo rio ... 

Pittor, tu noi pingesti, è ver... ma l’atto 
Non si dipinge in che balena Iddio ! 
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SONETTO QUINTO 

AL CAV. TOMMASO DE VIVO 


P itlor , che caro ai Regi , in queste Sale 
La Donna invitta hai d’ Israel dipinta , 
Miriam, come la olTria pennello eguale, 
Onde con l’ arte la natura ha vinta ! 

Ve’ come il teschio del Campion fatale 

Al popol mostra, onde d’intorno è cinta, 
Come sembra all’ andar più che mortale , 
Poiché la man di Dio la man le ha spinta ! 

Tu ben seguisti al suo cammino in mezzo 
Quella ch’altri pingea pudica e forte 
Nel fin dell’ opra , e a lui non sei da sezzo : 

Ti diè l’alto subbietlo un Re clemente; 

E chi sa che in mirar l’ aitila Consorte 
La bella idea non gli brillasse in mente ! 
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DIPINTO E SONETTO SESTO 


Fanciul discinto, che negli occhi ha l’alma, 
Bastoncel fra le man , buccina al piede , 
Vedi a Zingara errante aprir la palma 
Ov’ ella i fati altrui legge e travede : 

Le trae dietro un garzon sordida salma 
Ben diverso da Quel , cui nobil sede 
Par che sorga ove regna arcana calma ; 

E in ciel fra i nembi un’ Iride il precede. 

Assisa appo una Icona il fuso in giro 

Volge la madre, e il 111 non torce intero y 
Chè la rocca abbandona in un sospiro ! 

Forse a te pur di man cadde il pennello, 

Pittor felice, in che nel tuo pensiero 
Pinger credesti il vero , e sembra quello. 


Digitized by Google 



